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La Toscana deve a Leopoldo L d'immor- 
tale memoria la organizzazione delle Co- 
munità , che fu eseguita nello scorcio del 
Secolo XVIII* col mezzo di più e diverse 
leggi nel Granducato. 

L' alta sapienza di quel gran Principe 
seppe riconoscere i reali bisogni del po- 
polo, sul quale i destini della Provvidenza 
aveanlo richiamalo a regnare; e proceden- 
do forse anticipatamente al suo Secolo in- 
trodusse molle savie ed utili riforme, che 
stabilivano il primo germe di un più lieto 
avvenire. 

La prima riforma, e la più necessaria 
fu per esso riconosciuta quella che investi- 
va gl'interessi materiali, ed amministrativi 
della Nazione, e quella introdusse con Leggi 
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locali, che tutte però tendevano ad un fine 
primitivo, ed unito \ mentre le disposizioni 
emanate col Motuproprio del 1774 a favo- 
re delle Comuni del contado Fiorentino fu- 
rono in seguito eslese al Territorio del di- 
stretto Fiorentino, alla Provincia Pisana, ed 
allo Stato Senese. 

Nè poteva essere a meno di ciò, poiché 
la efficacia ed utilità di quelle riforme fe- • 
cero ben presto conoscere la verità delle 
frasi che il saggio Legislatore aveva emesse 
nei proemio della sua Legge cioè « Consi- 
« dcrando noi quanto sia conforme al buon 
« ordine ed alle regole di giustizia, che 
« gli affari economici siano amministrati, 
« e diretti da quelli che vi hanno il prin- 
« cipale interesse, ci siamo determinati a 
<r concedere a tutte le Comunità dei Coni- 
le tado Fiorentino la facoltà di governare 
er le loro aziende per mezzo dei loro re- 
e spettivi Magistrati e Ministri, senza quella 
« stretta dipendenza che hanno avuto fìno- 
« ra dalla Camera delle Comunità di Fi- 
« renze, confidando che la cognizione più 
<r precisa dei loro bisogni , e la libertà che 
« avranno i Comunisti di esaminare lo stato 
a delle entrale e delle spese, e la distribu- 
« zione delle tasse e gravezze, e di dire il 
« loro sentimento, animerà il loro zelo e ■ 
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« premura in servizio delle medesime ; a 
« tale oggetto abbiamo risoluto di dare il 
« seguente regolamento, derogando ec. » 

Con il solo proemio della Legge, Leo- 
poldo I. faceva conoscere ai suo popolo da 
quanta rettitudine e sincerità di cuore era 
guidato, e quanta fiducia egli riponesse 
nella retta amministrazione dei Comunisti, 
dando egli slesso cosi un esempio della re- 
golare amministrazione del suo Stato. 

In quéste sue riforme si voleva intro- 
durre la partecipazione dei singoli interessi 
all' interesse generale , e ciò non solo col 
lasciare alle Comuni la libera amministra- 
zione, ma non meno colla pubblicità asso- 
luta degli atti. 

La pubblicità è la prima garanzia che 
possa avere un popolo , qualunque sia la 
branca della quale si tratti , e V Articolo 
seguente della Legge Leopoldina dimostra 
fino a qual punto fosse inteso da quel gran- 
de questo principio: 

« (Art. 60. ) Sarà permesso sempre ed 
« a qualunque dei possessori ed altri con- 
ce tribuenti di vedere nelle loro Cancellerie 
« senza spesa alcuna il libro delle entrate 
« ed uscite delle loro Comunità , e tutti i 
« conti che hanno rapporto alla medesima, 
« ma volendo alcuno di essi qualche copia 
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« debba farla, o farla fare a sue spese. * 
11 trascrivere quivi i lunghi articoli dì 
moltiplici leggi non sarebbe che un riepL 
logo delle medesime , e d* altronde non 
adatto alla brevità dello scritto proposto , 
ma però rendendomisi necessaria una cer- 
ta narrativa di disposizioni le più normali, 
la farò più succintamente che da me sì 
possa, e per comodo specialmente del lettore 
che non avesse notizia di simili materie* 

Per le leggi Leopoldine le residenze Co- 
munitative erano disposte come appresso: 
Una prima borsa includeva i nomi di 
tutti i Capi di famiglia dei Patrizi % e dei 
Nobili. 

Dna seconda i nomi dei Capi di fami- 
glia dei Cittadini, 

Una terza di tutti i Possidenti di una 
quantità dj beni stabili da formare alme- 
no due florini di rendita non esclusi i Corpi 
Morali. 

E quindi una quarta borsa per forma- 
re il Consiglio generale, nella quale erano 
ammessi i nomi di tutti indistintamente ì 
possessori anco al di sotto della rendita so- 
pra enunciata. 

Tutto ciò s' intende sempre in quelle 
Comuni di Città ove queste borse potevano 
realizzarsi. 

i 
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in ogni anno dovevano estrarsi a sorte 
quattro nomi per borsa dalle prime tre 
borse dei Nobili , Cittadini , e Possidenti 
ed il primo estratto dalla prima borsa dei 
Nobili era il Gonfaloniere e Capo della Co- 
mune, gli altri erano i Priori; e dalla quarta 
borsa si estraevano 20 nomi che completa- 
vano il Consiglio generale della Comunità. 

Le borse erano sempre mantenute in- 
tiere dallo stesso Magistrato Comunitativo f 
il quale doveva completarle coi nuovi che 
via via acquistavano il dritto alla Deputa- 
zione Comuni tati va, e toglieva di mezzo i 
nomi di coloro che inutilmente la ingom- 
bravano o per mancanza di possessi, o per 
morte, o per altre occasioni. 

Slavano le dette borse sotto doppia chia- 
ve, delle quali una si riteneva dal Gonfa- 
loniere, altra dal Cancelliere Commutativo. 

Il Motuproprio del 20 Novembre 1781 che 
riguarda la Comunità Civica di Firenze e 
che come Città Capitale può chiamarsi poi 
generalizzato, così dichiarava 

ArtXXIlI. ((Concediamo alla nuova Co. 
(( munita di Firenze la libera amministra- 
« zione delle entrate che le saranno asse- 
« gnate, e delle spese delle quali viene in- 
caricata dal presente regolamento, e di 
« quelle occorrenti alla sua azienda , per- 
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« ciò vogliamo che le sue deliberazioni , 
« partiti , e stanziamenti fatti nelle debile 
a forme , abbiamo piena esecuzione ed ef- 
<r fello senza necessità di veruna successi- 
or va approvazione, altro che nei casi di 
<r spese straordinarie , nei quali si dovrà 
« osservare quanto si ordina in appresso. 

Quindi air Artic. XXVII. « Quando sì 
« tratterà di determinare spese straordina- 
« rie, vale a dire quelle che noa sono fìs- 
« sale e conosciute per annuali ed ordina- 
ci rie dalla nota posta in piè del presente 
« regolamento, dovrà intervenire a prese- 
<r dere a tutti, ma senza render voto PAu- 
a ditore della Camera delle Cómunità, il 
a quale avrà la facoltà di sospendere il 
« partito, qualora trovasse la spesa straor- 
« dinaria troppo gravosa, o poco utile alla 
« Comunità. Volendo noi che i partili fatti 
« per simili spese di titolo straordinario , 
« ed insieme non concernenli la percezio- 
a ne delle proprie entrate , ed il manteni- 
a mento dei fondi propri della Comunità 
« sieno nulli e di niun valore senza la pre- 
« senza dell' Auditore predetto che dovrà 
<r essere a quest'effetto unicamente invitato 
a dal Cancelliere Comunitalivo. 

Artic. XXVIII. <r Accaduta una tal so- 
« spensione se ne farà registro al libro dei 
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<r decreti, e partiti, c F Auditore della Ca~ 
« mera delle Comunità dovrà dentro otta 
« giorni darne parte al Senalor Soprassin- 
« daco, e rappresentarli le ragioni che avrà 
« avute per interporne la sospensione , man- 
« dando copia intiera del partilo per aver- 
<c ne poi la risoluzione per mezzo del So 
« prassindaco medesimo che ce ne farà pren- 
ce venti v amen te l'opportuna partecipazione. 

Ammesso ora che la Comune potesse 
trovare soltanto ostacolo nelle spese straor- 
dinarie che sono imprevedibili, e prima di 
dimostrare quanto raro potesse avvenire il 
caso della risoluzione Sovrana in fatto di 
amministrazione Comunitaliva, designo le 
spese in genere che passavano sotto il ti- 
tolo di ordinarie, annuali, e consuete: 

1. ° Tulle le provvisioni e salarj delle per- 
sone addette al servizio della Comunità. 

2. ° Tulte le spese, mantenimento, e di- 
fesa delle cloache e fogne. 

3. ° Tulte le spese di costruzione, e hian- 
tenimento dei lastrici, esclusi i lavori di si- 
imi natura richiesti farsi dai possessori in- 
teressali. 

4. ° Tutte le spese occorrenti al mante* 
nimenlo di spallette, sponde, ponti, ed al- 
vei di Dumi. 
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5. ° Tulle le spese occorrenti alla pulizia 
delle slradc e piazze. 

6. ° Tulle le spese occorrenti alle am- 
ministrazioni dei Monli di Pietà , c suoi 
presti. 

7. ° Tulle le spese occorrenti alle am- 
ministrazioni delle rendile e lasse. 

8. ° Tulle le spese occorrenti agli spet- 
tacoli, e feste pubbliche della Città. 

9. ° E Analmente lulte le spese che si 
sogliono riguardpre, e classare come spese 
diverse, e per tali da considerarsi tutte 
quelle non referibili ad alcuno dei sud- 
detti litoli, ma necessarie ad una buona e 
regolare amministrazione. 

Vediamo da questa nota che per spese 
ordinarie s'intendevano lulte quelle che ve- 
ramente interessavano il buon andamento 
della Comune, e che le spese straordinarie 
poche volte poteva accadere che fossero 
proposte. 

Pur non ostante ancora che talvolta fos- 
sero proposte, la presenza dell' Auditore 
della Camera , e le ragioni di opposizione 
che egli era in grado di affacciare alla Co- 
munità deliberante, potevano, anzi doveva- 
no necessariamente impedire un partito 
precipitato , e- se la Comuuc deliberante 



Digitized by Google 



11 

avesse insistito nel suo proposito non ostan- 
ti le osservazioni dell'Auditore della Ca- 
mera , conviene ragionevolmente credere 
che a ciò fare la spingesse una stringente 
necessità, della quale poi decideva il voto 
Sovrano. È perciò che io credo che rara- 
mente potesse questo voto aver luogo cosi 
discusse le cose, e dopo il dibattimento ac- 
caduto fra i Rappresentanti della Comune 
e l'Auditore della Camera, che sebbene non 
votante doveva avere molta influenza nella 
risoluzione dell' affare controverso. 

Abbiamo veduto che la Sovrana volontà 
nella riforma e nuova organizzazione delle 
Comuni, aveva loro accordalo libera am- 
ministrazione sciogliendole dalla stretta di- 
pendenza Gno allora avuta dalla Camera 
delle Comunità di Firenze, poiché Gno da 
allora aveva scorti in quella dipendenza 
gl'imbarazzi delle Comuni medesime al 
regolare andamento degli affari ammini- 
strativi, senza parlare degli abusi che po- 
tevano essere accaduti, e che maggiormente 
aumentavano quegli imbarazzi. Dopo il " 
passaggio del dominio Francese in Tosca- 
na, furono nel 1814 ripristinale le antiche 
Comuni Leopoldinc, e nel 1816 poi, e nei 
successivi anni subirono diverse riformo 
quasi radicali, e peggio dello riforme si^ 
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birono molle vicende che non lasciarono 
che un ombra sola delle leggi dei loro 
antico libéralissimo Legislatore. 

Fu abolita la sorte per l'elezione dei 
Gonfaloniere , e la legge del 4 Febbrajo 
1815 così dichiarava «r È piaciuto a S. A. 
« I. e R. di ordinare in seguito delle va- 
« riate circostanze dei tempi, che i Magi- 
« strali Commutativi non avranno d' ora 
<( innanzi la facoltà nè di ammettere nella 
« borsa dei Gonfalonieri , nè di escludere 
« quelli che già sono stati imborsati senza 
« averne preventivamente ottenuto il suo 
a Sovrano assenso dietro le rappresentan- 
te ze dei Capi di Sopraintendenza Comuni- 
<( tativa. » 

Questa misura fu il primo attacco alla 
legge Leopoldina, poiché dovendo il Gon- 
faloniere non più essere eletto dalla sorte, 
ma dal Governo, diveniva necessariamente 
un posto di ambizione, e così essendo, l'elet- 
to andava a perdere la indipendenza neces- 
saria al Capo della Comune. 

Fù quindi modificala la sorte per la 
elezione dei Priori, e la legge del 16 Set- 
tembre 1816 all'Art. 10. disponeva « Per 
« P uffizio dei Priori si estrarrà un doppio 
« numero dei soggetti capaci a risedere, 
« cioè a dire se i Priori debbono essere 
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<x cinque si estrarranno dicci nomi purgati 
m ed il Soprassindaco ( oggi Provvedilor 
« della Camera) previa partecipazione de- 
« stinerà fra i dieci estratti i cinque che 
« dovranno risedere. » E quindi all'Artic. 
11. « L'ordinè della nota che rimetterà il 
a Soprassindaco, séTtza curare quello della 
a estrazione, costituirà il 1.° c 2.° Priore, 
« e gli altri successivamente. » 

Da questa anodiOcazione ne avveniva 
T arbitrio dei Prov veditore di eleggere per 
Residenti coloro che meglio ad esso solo 
piacevano, ed il diritto al medesimo accor- 
dato per la graduazione dei Rappresentanti 
avea di mira la sostituzione nei casi con- 
tingibili al GonfalojuertrrT;her la legge ac- 
corda or Ta gì o ne al 1.° Priore. 

Se la legge Leopoldina col rimettere 
alla sorte le Deputazioni Coraunitalive non 
era del tutto giusta , poiché le più grandi 
ingiustizie in questo «ondo provengono 
dalla sorte, almeno era legge leale, e li- 
bera, ed era il primo gradino di passag- 
gio ad altre misure più favorevoli, che per 
altri tempi Leopoldo 1. preparava alla To- 
scana: ma la elezione diretta del Principe 
alla carica di Gonfaloniere senza intervento 
alcuno delle Comuni, o della sorte, e la 
«celta dei Priori fatta dai Provveditori can- 

2 
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celiavano tutte le franchigie dalla legge 
Leopoldina volute, e facevano piombare in 
una quantità di abusi le Municipali am- 
ministrazioni. 

Si aggiunga a questo la procrastinazione 
del tempo per le cariche da un anno ri- 
dotta a sei nel Gonfaloniere, ed a due nei 
Priori, e si aggiunga di più l'intervento 
della polizia sulle informazioni , e scelta 
dei Gonfalonieri, e-fors' anco dei Priori 
medesimi. 

Pietro Leopoldo aveva voluto che le 

» 

borse degli eligibili fossero composte e scel- 
te dalla ste'ssa Magistratura, la quale aveva 
diritto di scariare i nomi di coloro che 
erano immeritevoli di ricuoprire posti lan- 
to onorifici, senza badare alle opinioni, ma 
ai gradi , ai meriti , ed ai possessi , e la 
sola Magistratura poteva essere al caso di 
fare questa giustizia , mentre d' altronde 
una volta sortilo un nome dalla borsa non 
doveva, nè poteva supplanlarsi dal capric- 
cio di un Provveditore. 

Infatti coir andar del tempo gli abusi 
hanno invase le Comuni di modo che niu- 
no più ha intraprese le funzioni ammini- 
strative della propria Comunità con quei- 
V affetto che dovrebbe pur distinguere ogni 
buon Cittadino Residente. 
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Si son veduti Gonfalonieri inabili per- 
durare nella loro carica per sei anni , in 
quella carica che ammessa la medesima 
inabilità compartita dalla sorte, non vi 
avrebbero durato che un solo anno. 

I Priori preferiti sono stali sempre quelli 
che meno sodisfacevano o la pubblica opi- 
nione, o il proprio incarico, e tenuti a parte 
quelli che non erano nelle buone grazie 
del Provveditore eligente. Si son veduti , e 
tì sono tuttora nei Municipi Provinciali f 
■ Priori illetterali , impotenti , incapaci a 
qual siasi faccenda, eletti, riposati, e rie- 
letti, e quasi direi perpetuati. 

Non so se per ordini segreti , o di pro- 
prio moto , i Caucellicri Comunicativi ab- 
biano presa e ristretta a se medesimi T am- 
ministrazione della cosa pubblica, da dive- 
nire gli assoluti regolatori di tutto che ap- 
partiene allerespettive Comunità senza altra 
dependenza che dal loro Provveditore. 

Errerebbe altamente chi credesse che 
potesse esservi dispotismo più pesante in 
qualsivoglia Dicastero di quello dei Can- 
cellieri Comunitativi della Toscana attuale. 
Intendo che essi non si compiaceranno 
troppo della mia franchezza , e vedran di 
mal occhio che la stampa venga a mole- 
stare il loro pacifico dominio per organo 
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mio, ma tutto ciò non mi spaventa , pre- 
fisso come mi sono di servire alla sola ve- 
rità, e con essi, e con tutti, senza negare 
che anco fra di loro vi possano essere delle 
oneste e brave persone. 

Eglino tengono le borse liberamente , 
nè i Gonfalonieri s' incaricano più di que- 
sta piccola noja, almeno in Provincia, che 
tanto inutile sarebbe loro un tal peso. Io 
slesso ho vedute le borse .piene di morti 
( voglio dire nomi di persone già trapas- 
sate) e vuole di vivi, e per venire al punto 
di far eleggere dalla sorte 5. o 6. Consi- 
glieri dover fare una immensa estrazione 
a vuota borse. 

Ma questo è nulla, poiché al fiue s'ar- 
riva. Taluni Cancellieri hanno molte fi- 
nezze, molti amor propri, molti privati 
interessi che la moderazione non permette 
di enarrare ; ma la informazione dei sor- 
tili , la proposizione dei Gonfalonieri , il 
parere sui partili già presi dalla Comune 
sono tali faccende che danno loro un po- 
tere sì sterminato, che i* poveri Gonfalo- 
nieri e Priori son ridotti a cavarsi di cap- 
pello al loro attuario, seppur voglion scor- 
rere pacificamente i loro anni di residen- 
za, e non pagare le imposte penali* 

Allorquando dunque la Comunità ha 
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presa una deliberazione , abbiamo dello 
che resta soggetta al parere del Cancellie- 
re, il quale opporluuamente rimettendola 
al Provveditore la correda di tulle le os- 
serva/ioni che crede necessarie per farla 
al medesimo approvare, senza di che la 
Deliberazione è nulla. 

Dipende adunque in primo luogo dal- 
l' essere persuaso il Cancelliere , e quindi 
il Provvedilore delle spese le più utili, le 
più necessarie, delle cose le più urgenti, 
perchè la Comune abbia ben deliberato, e 
se il Cancelliere ed il Provveditore per ul- 
timo si denegano air approvazione, il pri- 
mo coli' opinione, il secondo coir exequa- 
tur, la deliberazione della Comunità rima- 
ne priva di effetto. 

Si vedano i libri Comunitativi delle de- 
liberazioni , in special modo quelli delle 
Provincie ove i Cancellieri sono anco più 
potenti , e si vedranno pieni zeppi di deli- 
berazioni ineseguite per mancanza di ap- 
provazione, lo terrei che fossero almeno il 
50 per cento. 

Se per un tal contegno le Comuni fos- 
sero arricchite , loderei ed ammirerei la 
saggezza dei Cancellieri, e dei Provvedito- 
ri, ma dovendo esser persuaso, per disgra- 
zia , del contrario av venimento , mi trovo 

2* 
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nella dura necessità di disapprovare questo 
loro operalo. 

Se è invalsa la massima che il Cancel- 
liere ed il Provveditore sieno uno il pro- 
ponente, e V altro il dispositorc, a che in- 
comodare tante persone a tenere una effì- 
mera rappresentanza che non può servire 
nè ai propri interessi , uè a quelli della 
Comune? 

È un bei dire che si tien fermo il proe- 
mio delle leggi Leopoldine, ove viene ac- 
cordata libera disponibilità amministrativa 
alle Comuni per tutte le spese annuali e 
consuete escluse le straordinarie, come so- 
pra ne abbiam fatta la nota , ma il fallo 
dimostra che quesla libertà è svanita, ed 
il Consiglio generale delia Comune non è 
richiamato a decidere che la conferma del 
Medico , del Becchino , del Campanajo , e 
degli inservienti e Procacci. 

In quanto ai Medici Comunitativi troppo 
lungo ora sarebbe il parlarne, sì perfla 
loro trista posizione , quanto per la diffi- 
coltà del subietto, e potrà a suo tempo 
esservi dedicato un altro articolo. 

Leopoldo II. nostro Magnanimo Principe 
dedito sempre e con ogni cura alla pro- 
sperità dei suoi Slati, ha dimostrato alla 
Toscana che son giunte Ono a lui le que- 
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relc dei suoi sudditi, ha dimostrato di ave- 
re avuta finalmente cognizione degli abusi 
dei quali ho sopra discorso, e colia Mini- 
steriale del Maggio 18V7 ha ordinato richia~ j 
marsi una Deputazione per la riforma delle 
Comunità del Granducato. 

lo sono certo che tulli i buoni Cittadini 
ringraziano di cuore quest' allo benefico 
dell' ottimo Principe, ed è appunto per ciò 
che approvala la massima , per quanto c 
in mio potere farò conoscere i miei desi- 
deri, i quali per lo meno faranno sorgere 
nel cuore dei generosi la volontà di una 
dignitosa polemica in affare di sì grande 
importanza. 

La Deputazione deve esser composta dei 
Provveditori e di una quantità ristretta di 
Gonfalonieri attuali, o stati, per proporre 
al Trono le riforme da noi desiderale. Que- 
sta Deputazione deve riunirsi nell'Agosto 
futuro per tale oggetto. Non vi è tempo 
dunque da perdere per far conoscere in 
proposilo le nostre opinioni a quel Prin- 
cipe, che con tanta liberalità ha accordato 
a noi di fare colle recepti Leggi sulla 
stampa. Io dirò intanto debolmente la mia. 

È indubitato che i Provveditori delle re- 
spettive Camere sono coloro fra i Cittadini 
che più di tulli hauno pratica e doltrina 
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nella contingenza del raso, e rettamente 
sono stati richiamati all'uopo. Pensinaperò 
i Provveditori a quale ardua impresa si 
approssimano , se pretendono di sostenere 
la loro dittatoria potestà. Conoscano prima 
le opinioni, le volontà della Nazione, e più 
di tutto i bisogni dei tempi attuali nei quali 
F Aristocrazia pecuniaria se non è unita 
alla Aristocrazia intellettuale resta priva di 
forza e di potere. Esaminino le circostanze 
del Principe, e del Popolo, gli avvicinino, 
gli affratellino, non gli disuniscano, e non 
sian causa ai soliti danni , che i Toscani 
dal 1815 in poi, (a nostra vergogna ) de- 
vono non ad altri che ai Toscani medesi- 
mi. Abbandonino qualunque spirito d' im- 
piego , e di parte , qualunque veduta pri- 
vata o deferente, qualunque stimolo di ser- 
vilità; sappiano che nel tradire la causa 
più grande della Nazione, (e mi sia lecito 
cosi chiamarla) tradiscono se, il Principe, 
ed il Popolo. Vi pensino bene prima di of- 
frirsi in olocausto alle espiazioni di un lun- 
go patimento. 

Sarà molto utile che i Gonfalonieri chia- 
mati sodisfino alla pubblica opinione. Il Go- 
verno conosce ormai che anco le cose fatte 
bene trovano oppositori acerrimi quando 
non sien fatte da persone che abbiano il 



raro privilegio della pubblica opinione fa- 
vorevole. Quel numero rislretto ha offeso 
la suscettibilità di taluno; a me pare che 
ciò non sia per esser dannoso , seppure il 
numero ristretto sia tale da far la forza 
che vi bisogna. Spiego meglio il mio modo 
di ravvisare la cosa. 0 i chiamali sono di 
quei Gonfalonieri che lo fecero con ambi- 
zione, e deferenza, e tali non possono es- 
sere capacità per riforme; o sono di altri 
che dimostrarono di conoscere nel loro im- 
piego la importanza delle loro funzioni 
(non imporla se impotentemente) e quelli 
sono i preferibili. Concludo adunque che 
dalla scelta di questa Deputazione depen- 
derà la bontà della riforma , e la felicità 
dei Toscani sopra tutto, dopo la legge della 
stampa, deve attendersi dalla riforma dei 
Municipi. Ogni resto è consequenziale. 

Detto ciò, io credo, che la Ministeriale 
che ordina questa riforma, dichiarando di 
voler tenere le antiche basi per fondamen- 
to, non possa con tal principio essere al 
caso di sodisfare alle urgenti necessità 
della attuale civilizzazione. 

Le basi principali di questa legge sono 
le rappresentanze, e loro elezione; la li- 
bertà più o meno ristretta del loro potere 
amministrativo; e vi includo per ultima la 
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estenzione, e quantità delle Comuni del 
Granducato. 

Ho fatto conoscere come, sia per sorte, 
sia per nomina, cioè legge vecchia, o legge 
attuale, le rappresentanze, e le elezioni 
sono insufficienti, errate, mal composte, 
abusate. 

Ho fatto conoscere come la liberta ri- 
stretta del potere amministrativo abortisce 
in una effimera rappresentanza, schivala dai 
più saggi, ambita dagli idioti, e da colora 
che si strisciano volentieri a qualunque 
ombra di onorificenza, e da tulli forzatamen- 
te tenuta a motivo delle penalità pecuniarie. 

Restami dunque soltanto a manifestare 
i miei desideri, attendendo con ansietà since- 
ra T espressione pubblica di altri che di 
me abbiano più valore ed ingegno. 

In primo luogo io veggo uno sbilancia 
gravissimo in una quanlilà immensa di 
Comuni, che in Toscana sono in N.° di 
248. cioè 

Compartimento Fiorentino . N.° 91 
Compartimento Senese . . » 32 
Compartimento Pisano . . » 51 
Compartimento Aretino . • d 47 
Compartimento Grossetano • » 27 



N.° 248 
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Fra queste Comuni ve ne sono delle 
potenti (non dico ricche perchè quasi gene- 
ralmente indebitate) ve ne sono delle ri- 
strette, delle povere, poverissime, tribola- 
te, ve ne sono delle microscopiche. 

Alcune hanno 80000. e più abitanti t 
altre 20000. altre 4000. e non par vero 
che ve ne sieno di quelle che ne hanno 
forse 300. 

La Comunità d'Elei, è di queste ultime 
che per sussistere e trovare rappresentanza 
ha avuta necessità di privilegi, come quello 
della residenza di chiunque sia possessore 
o privo di possessi, purché sia Comunista. 
Anco pagando la penale non si può renun- 
ziare alla rappresentanza della Comune 
d' Elei, e sì, che non essendo stanziata in 
alcun paese, ma in luogo alpestre e mon- 
tuoso, non è il più bel divertimento del 
mondo il dover da molto lungi muoversi 
per le adunanze. 

Io non son pratico di tutte le Comuni 
della Toscana, ma l'esempio di quella mi 
fa immaginarne altre, e domando come si 
possano rilasciare in vita Municipj di tal 
natura, anco sulla veduta che le piccole 
Comuni restan sempre prive di tutti i be- 
neGzi dello Stato, mandano le loro entra- 
te, delie quali ne godono le grandi Conni- 
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nilà 9 senza vicendevole compenso per parte 
di queste. 

Le Comunità del Granducato a parer 
mio dovrebbero essere nobilitale, e per no- 
bilitarle conviene ridurle ad una quinta 
parte, cioè dal Numero di 218, tutto al più 
a quello di circa cinquanta. La spartizio- 
ne delle Comuni dovrebbe esser fatta non 
per estensione di terreno, ma per popola- 
zione e industria tanto agricola, che com- 
merciale. ! 

Teuute ferme le Comuni delle Città, le 
altre dovrebbero risedere in un luogo che 
fosse non il più grande o popolato del di- 
stretto della Comune, ma nel luogo più 
centrale del distretto medesimo. 

Da questa spartizione si otterrebbe una 
più facile equazione nelle imposte, e non 
si vedrebbe una povera Comune pagare il 
30 e più per cento , ed una ricca il 18 o 
20 poiché ri uni ic più Comuni in una, la 
ricca verrebbe a sussidiare la povera, e 
in poco volger di tempo si bilancerebbero 
gì' interessi. 

Si otterrebbe una rappresentanza meglio 
composta e intelligente, numerosa quanto 
bisogna, e meno dedita ai piccoli partico- 
lari interessi dei privali. i 

Si otterrebbe un ajuto reale per quei | 
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paese ove la rappresentanza fosse stanzia- 
ta, ed una persuasione del proprio decoro 
nei singoli rappresentanti. 

Si otterrebbero più facilitazioni nella 
esecuzione di tutti i lavori o Regi, o Pro- 
vinciali, e specialmente nelle strade, poi- 
ché le strade avrebbero per un bel trailo 
necessità dell' approvazione di una sola 
Comune, e non si vedrebbero, come ora, 
due miglia di buona strada commutati- 
va sboccare in un serpajo di altra Co- 
munità. 

Si scemerebbero gì' impiegati d' ogni 
genere, e tante gravezze che sono inerenti 
all' amministrazione tanto di un piccolo 
che di un grosso patrimonio, e tanti altri 
beni si otterrebbero che nel dettaglio più 
diligentemente possono rintracciarsi. 

La cosa più ardua sembrami quella 
della elezione dei Municipi avuto riguardo 
alle circostanze, ed alle esigenze dei tempi. 

Ripeterò ancora che nè la sorte, né la 
maniera attuale di elezione sono sodisfa- 
centi all' uopo. 

Il nome di Gonfaloniere, e di Priori, 
sono nomi usali, e più non anderebbero 
mantenuti. Io non designerò il nome da 
sostituirsi a quello di Gonfaloniere, purché 
non fosse il solilo Sindaco dei tempi scor- 

3 
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si, ma chiamerò i Priori col nuovo nome 
di Consiglieri Commutativi. 

Sarebbe necessario che questi Consiglie- 
ri fossero in Firenze almeno cinquanta, in 
Livorno quaranta, in Siena e Pisa trenta, 
in tulle altre città di secondo ordine al- 
meno venti, e nei Municipj di Provincia a 
norma della popolazione, # non mai meno 
di dieci. La loro età dovrebbe essere non 
minore di anni 25. 

La elezione di questi dovrebbe farsi dal 
vecchio Municipio a pluralità di voti fra 
gli eligibili, e siccome in talune Comuni 
potrebbero gli eligibili essere in un nume- 
rò molto grande, così dovrebbe estrarsi a 
sorte una Deputazione che prescegliesse i 
nomi da partilarsi in numero triplice di 
quelli da scegliersi dalla Comune per re* 
sidenti nel tempo successivo. 

Il Municipio nuovo poi presieduto nella 
prima adunanza dal più anziano fra i Con- 
siglieri dovrebbe fare una terna dei Resi- 
denti, e da questa il Principe scegliesse il 
Capo della Comunità, e gli altri due ri- 
manessero i suoi supplenti. 

La Comunità dovrebbe cosi costituita 
variarsi impreteribilmente ogni tre anui, 
è dovrebbero le sue deliberazioni essere 
redatte da un Segretario eletto fra i meda- 



27 

simi Consiglieri, il quale passasse poi dette 
deliberazioni al Cancelliere Comuni tali va 
che non (T altro dovrebbe ingerirsi che 
dell* interno della Cancelleria, e della ese- 
cuzione nel lato al medesimo spellante, 
sempre sotlo la direzione del Capa della 
Comunità. 

I Cancellieri eletti dal Governo dovreb- 
bero parimente esser cambiati periodica- 
mente ogni tre anni, ma bensì nell' anna 
antecedente alla cessazione del Magistrata 
Commutativo prò tempore. 

Le deliberazioni Comunifalive tutte noa 
dovrebbero essere sottoposte ad alcuna san- 
zione, ed eseguibili a norma della partita- 
zione, meno il caso che. appresso. 

Le Comunità non potrebbero alienare 
o formare debiti senza Sovrano permesso. 

A tal uopo un Sopra intendente Generale 
con un Consiglio di 4 dovrebbe risiedere 
in Firenze e prendere in considerazione le 
deliberazioni delle Comunità in tal propo- 
silo, ed informarne il Principe a fine di 
concedere o denegare il supcriore permes- 
so. Da questo Sopraintendente e Consiglio 
dependerebbe parimente il movimento per- 
sonale dei Cancellieri Commutativi. I Prov- 
veditori e le Camere aboliti f e ridotta la 
giurisdizione loro al Consiglio di Soprain- 



Digitized by G 



28 

tendenza nei limili sempre fatesi che non 
contrariasse la libera amministrazione delle 
Comuni. 

I parliti dovrebbero esser vinti a plu- 
ralità: ben inteso che non potesse tenersi 
adunanza senza due terzi di rappresentanti 
e sottoponendo a multe severe i deficienti 
senza legittima causa. Non esito bensì a 
credere che una volta posti in situazione 
realmente onorevole, e necessaria i Comu- 
nisti, non si vedrebbero nè scarse, nè vuole 
le sedute Municipali, che anzi il posto sa- 
rebbe ambito e desiderato. 

Dovrebbe anco esser permesso ai Co- 
munisti di richiedere alla Comunità eli- 
gente il posto di rappresentante della nuo- 
va Comune. 

I posti dei rappresentanti dovrebbero es- 
ser gratuiti, meno quelli chela legge cre- 
desse giusto di obbligare ad una residenza 
continua. 

II vestiario di costume non dovrebbe 
dai rappresentanti la Comune essere indos- 
sato che nelle pubbliche sortile, da restrin- 
gersi tutto al più annualmente ai uumero 
di tre, cioè, pel Capo d'anno, pella Festività 
di Nostro Signore, e per la festa tito- 
lare di ciascuna Comune o Pae;>e ove Ja 
Comune ha residenza. Coloro che senza le- 
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pittima causa mancassero alle sortite pub- 
bliche, dovrebbero essere soggetti ad una 
multa rigorosa, ed impreteribilmente inflit- 
ta, mentre la Comune slessa non potrebbe 
nè dovrebbe per qualsiasi ragione esone- 
rarli, ma solo decidere della legittimila 
della scusa dedotta. 

Ogni Cittadino che per posti onorifici, 
impieghi, meriti particolari sebbene nou 
possidente, ed ogni possidente d' una ren- 
dita non minore di Lire 200. dovrebbero 
essere eiigibili di diritto nel Consiglio Co- 
inunilativo. 

Anco gli Ebrei, e gli Acattolici non do- 
vrebbero avere una esclusione nella rap- 
presentanza. In impieghi amministrativi più 
che in ogni altra cosa si rende necessaria 
la tolleranza dei culti. Leopoldo I. aveva 
riconosciuto questo principio, e se fosse 
slato seguitalo, forse la civilizzazione avreb- 
be fatto maggiori progressi in quella classe 
di persone, che pur formano parte dello 
Stato e dei contribuenti. Si veda la legge 
del 20 Aprile 1789. che cosi dispone « Gli 
)> Ebrei , e gli Acattolici vuole S. A. R. 
» che non ostante qualunque disposizione 
» in contrario sieno considerali e trattati 
» come gli altri sudditi, e comunisti a tulli 
fi gli effetti della costituzione Commutativa 
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» resultante dai regolamenti predetti, salvo 
» che possano senza pena di rifiuto recu- 

* sare gli uffizi, e senza pena di appunta- 
» tura astenersi dall' intervenire alle fun- 

* /ioni di Chiesa, dove talvolta devono as- 

* sistere le Magistrature suddette ». 
Questa legge è savissima per ogni rap- 
porto. In prima equipara i diritti dei citta- 
dini, e dei comunisti preprietarj, quindi 
non obbliga gli Ebrei o altri Religionarj 
ad intervenire alle funzioni di altra creden- 
za. Infatti non sarebbe cosa dicevole il man- . 
dare forzatamente un Ebreo alla Messa, 
poiché il forzarlo a ciò oltre ad essere una 
pretta intolleranza, sarebbe anco un porlo 
nel bivio di non accettare V impiego Comu- 
nitativo, ossia figurare una largita, e poi 
in fatto denegargliela; ma qualora sponta- 
neamente un Religionario a noi diverso 
volesse intervenire alle nostre sacre funzio- 
ni, sarebbe ciò forse un male, uno scan- 
dalo, o non piuttosto un' iniziativa ad una 
novella convinzione? E poi ha voluto mai 
la Chiesa che si discacci nessuno dal suo 
seno? E in quanto air amministrativo, non 
possono gli Ebrei portare molti lumi, e 
molle cognizioni a favore degli interessi 
Comunitativi? Si crederebbe forse mai che 
gli Ebrei non fossero da tanto? 
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II capo della Comune nelle pubbliche 

rappresentanze dovrebbe tenere il primo 
poslo d' onore dopo il Sovrano e suoi rap- 
presentami diretli. 

Potrebbe anco accordarsi la piccola po- 
lizia interna della Comune ai Capi della 
medesima con risparmio di moltissimi im- 
pieghi assolutamene inutili, ma ciò ap- 
pellando ad una più eslesa riforma non lo 
dico che per incidenza. So bene però che 
ciò unirebbe in fiducia scambievole il Go- 
verno coi Cilladini, e sarebbe tutto perla 
prosperità dello Stato. 

Quello che molto è da osservarsi, si è, 
la istallazione della Comune, che comun- 
que siasi consti lui la, nascerà dalla nuova 
riforma. Ed ecéo perchè. Le idee vecchie non 
si confanno mai colle riforme. Se nella ge- 
neralità delle Comuni signoreggiano quelle 
idee, le scelle per le nuove Comuni non 
potrebbero essere mai sodisfacienli. Non 
che molte persone probe ed oneste non seg- 
gano in quelle Comuni, ma V onestà, e la 
probità sono ben altra cosa che la opinio- 
ne. E poi costituite così le Comuni, la pri- 
ma scella dependerebbe sempre dai Can- 
cellieri, o dai Provveditori se dovesse farsi 
sollo questo regime. Preferirei adunque 
piuttosto di completare bene le borse per 
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la prima volta a cura di una Deputazione 
eletta a tal uopo, e poi rimettermi alla 
sorte, salve le revisioni e modificazioni da 
farsi in seguilo. 

Resterebbe a parlare di molte altre co- 
se, che se tutte da me si esponessero sem- 
brerebbe che mi fossi posto in idea di fare 
piuttosto il legislatore, o per lo meno il 
cattedratico anzi ebe la umilissima par(e 
che dichiaro di fare, quale è quella di 
espositore della mia opinione, desioso come 
sono del pubblico bene. 

Le pensioni, le liti, i Camarlinghi; le 
penali sulle imposte; le fedi estimali, e 
spese inerenti; le volture, ed emolumenti 
dei Cancellieri; i Maestri di Scuola, i Me- 
dici e Chirurghi, gì* Ingegneri per esempio 
sono tanti articoli che tutti meritano una 
seria attenzióne. 

Ho detto che dei Medici è necessario 
un nuovo articolo, e voglio augurarmi che 
altri prima di me vorrà al pubblico favo- 
rirlo; in quanto ai Maestri di Scuola an- 
cora, nell' attualità è un fatto piuttosto se- 
rio, e che involve una quantità di utili ri- 
flessioni, e desideri; gì' Ingegneri, che non 
sono il più piccolo imbarazzo per le Co- 
muni, sono d' altronde utilissimi, purché 
richiamali una volta a servire, e non a 
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comandare alle Comuni, ai Rappreseutan- 
li, ed a non falsare la posizione del Go- 
verno. 

Se comparirà una volta il Giornalismo 
in Toscana, come accordano le benigne 
leggi del noslro Sovrano, anco questi Si- 
gnori se ne sentiranno dire delle belle e 
delle vere. 

È indubitato che la pubblicità della 
stampa produrrà effetti pronti e luminosi 
sopra tulle le branche di amministrazione, 
e più specialmente poi sopra tutti quegli 
Impiegati che avranno senno e pudore. 

Non si creda mai da coloro che leg- 
geranno queste poche linee che io abbia 
la superbia di aver dello tulio, e di aver 
detto bene. Ho delto quello che penso, 
e nulla più; e ciò in quanto al dir bene; 
mi sono astenuto dal dir tutto, perchè 
molte cose non polevan dirsi, molte altre 
avrebbero spiegali desideri troppo avan- 
zali, ai quali se molti si adattassero, non 
si adatlerebbcro tutti, e perchè un subiet- 
to tanto esleso non poteva ristringersi il 
meglio di così; e ciò in quanto ali* aver 
detto tutto. 

Lo scopo mio anzi è stato unicamente 
quello di esprimere una opinione per invi- 
tare gli altri ad emetter la loro, e vedere 
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se un Principe dedicato totalmente a pro- 
curare le utili riforme al suo popolo, po- 
trà essere ben consiglialo dai Provveditori 
e Gonfalonieri richiesti, quando questi sen- 
tano quale è il verso della pubblica opi- 
nione. 

Se mi sarà replicato, io accetterà le os- 
servazioni di coloro che con moderazione, 
e con ragioni vorranno compartirmele, e 
scenderò con tutla facilità nella opinione 
della maggioranza; se poi taluno, che pur 
ne abbiamo, replicherà con insolenze e 
pettegolezzi, io lo avverto Ono da ora che 
mi vergognerei di una polemica indegna 
della civiltà Toscana, e adoprerò con esso 
la non curanza e il disprezzo. 

Siena. Giugno 1847. 
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